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jmìUo vertice . Nonostante Vienna e un duro giudizio su Reagan 
i sovietici non si dimostrano pessimisti 

La sconfitta elettorale del presidente americano 
dà respiro alla speranza che qualcosa si muova 

Mosca continua a pensare 
che la situazione è aperta 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — A Reykjavik .gli 
Stati Uniti hanno dimostra
to non solo la loro indisponi
bilità a percorrere la metà 
della strada, ma perfino l'in-

j tenztone di non muov ersi dal 
| punto di partenza». Così 
Egor Ligaclov, numero due 

'del Pcus, ha ieri riassunto — 
I parlando nella grande sala 
I del palazzo dei Congressi del 
j Cremlino, In occasione del 
Ic9° anniversario dell'ottobre 

— Il giudizio sovietico sul-
1 l'amministrazione Reagan. 

Un discorso che ha fatto eco 
alla dichiarazione, rilasciata 
da Scevardnadze a Vienna, 
con -l'amaro in bocca., dopo 
il nulla di fatto degli incontri 
con il segretario di Stato Usa 
George Shultz 

Il clima politico della capi
tale sovietica non è tuttavia 

quello che contraddistingue 
le situazioni di stallo. Anzi 
l'esposizione di Ligaclov è 
parsa — nella naffermazlo-
ne della linea distensiva 
adottata dal 27° congresso — 
voler dare l'impressione che 
Mosca considera la situazio
ne del dopo Reykjavik come 
di forte movimento e aperta 
a sviluppi positivi, nono
stante il quadro «rimanga 
preoccupante*. Non certo — 
Ligaclov lo ha detto aperta
mente — perché ci si attenda 
ora un ripensamento di Wa
shington (e 11 risultato di 
Vienna sembra confermare 
in pieno tale giudizio), quan
to perché Mosca ritiene che 
la propria iniziativa sia tale 
da produrre, alla lunga, si
gnificativi spostamenti nel
l'opinione pubblica interna
zionale e degli stessi circoli 

ti voto 
americano 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La giuria po
polare costituita dall'eletto
rato americano ha pronun
ciato martedì una sentenza 
che condanna Ronald Rea
gan alla prima, grossa scon
fitta politica in sei anni di 
presidenza Oggi le analisi 
degli specialisti forniscono le 
motivazioni del verdetto e 
tratteggiano in tutte le sue 
molteplici sfaccettature il 
nuovo prisma del corpo elet
torale statunitense. 

L'interrogativo che domi
na il giorno dopo è, ovvia
mente, il più semplice: per
ché il presidente più popola
re che l'America abbia avuto 
dai tempi di Roosevelt ha 

fierduto le elezioni nelle qua-
l si era impegnato a fondo? 

La risposta è altrettanto 
semplice: l'uomo della Casa 
Bianca ha fallito perché non 
è riuscito a convincere la 
maggioranza degli elettori 
che i democratici avrebbero 
portato alla rovina l'econo
mia e indebolito la forza mi
litare degli Stati Uniti. Per 
dirla tutta, Reagan ha sba
gliato l'impostazione stessa 
della sua campagna elettora
le che lo ha visto percorrere 
in pochi giorni 50mila km 
traversando da un capo al
l'altro questo sterminato 
paese. Parlava alla sua gente 
come se si trattasse di scon
figgere Jimmy Carter e la 
gente — per citare 11 solito 
autorevole personaggio re
pubblicano protetto dall'a
nonimato — si è stancata di 
sentirlo polemizzare contro 
un av\ ersario che da sei anni 
è praticamente scomparso 
dalla scena politica. Di certi 
generali invecchiati si dice 
che sono in ritardo di una 
guerra. Di Reagan si può di
re che è apparso in ritardo di 
una campagna elettorale, 
anzi di due, se non addirittu
ra di tre visto che dal lontano 
1980 gli americani sono stati 
chiamati alle urne due volte 
per le elezioni di mezzo ter
mine e una volta per le presi
denziali. 

L'elettorato non ha giudi
cato veritiera l'immagine 
che egli ha dipinto del parti
to avverso e questa imposta
zione di comodo e faziosa si è 
ritorta contro l'autore. Perfi
no lo straordinario impegno 
del presidente nella campa
gna elettorale è ora conside
rato controproducente giac
ché è slato letto in una chia
ve negativa per 1 candidati 
repubblicani. E sembrato In
fatti che Regan li presentas
se all'opinione pubblica co
me Incapaci di farcela da so
li. Il timore di far apparire 11 
firesidente addirittura come 
I responsabile principale de

gli Insuccessi repubblicani 
ha indotto il capo di gabinet
to Donald Reagan a rilascia
re interviste televisive per 
sostenere, ma senza 11 con
fronto di qualche prova, che 
se Reagan non si fosse getta
to a fondo nella campagna 
elettorale 1 candidati repub
blicani battuti per poco 
avrebbero subito delle vere e 
proprie disfatte. Ma questa è 
sembrata a molti osservatori 
l'ennesima interpretazione 
del detto: la vittoria ha molti 
padri, la sconfitta è orfana. 

I nuovi lineamenti dell'e
lettorato risultano da una 
indagine eseguita dalla Cbs e 
dal New York Times utiliz
zando una campionatura 
rappresentativa del vari se
gmenti della popolazione 
che ha votato. Ecco gli spo
stamenti più significativi re
gistrati rispetto alle elezioni 
del 1984. I voti democratici 
aumentano lievemente, sa
lendo dal 48 al 51 per cento 
tra gli uomini. Di altrettanto 
cala la percentuale repubbli
cana. Inalterato resta l'equi
librio dei voti delle donne: 54 
per cento ai democratici, 46 
ai repubblicani. I democrati
ci guadagnano tre punti tra i 
votanti bianchi, salendo dal 
46 al 49. Tra l neri, che pure 
votano con schiaccianti 
maggioranze per i democra
tici, si avverte un calo nelle 
valutazioni che abbracciano 
l'intero territorio americano: 
dal 92 all'86 per cento men
tre sale dall'8 al 14 per cento 
il livello dei voti repubblica
ni. Ancora più forte di due 
anni fa è la percentuale degli 
Ispanici che esprimono fidu
cia per Il democratici: dal '69 
al "<5. In due anni, 1 demo
cratici hanno acquisito la 
maggioranza dei votanti tra 
gli elettori del West e conso
lidato le posizioni maggiori
tarie che avevano nel Sud. 
Lo spostamento più consi
stente emerge dal voto del 
coltivatori. Due anni fa solo 
il 26 per cento si pronuncia
va per i democratici, ora 11 
54. In questa categoria, vitti
ma della crisi agrìcola, il 
consenso per i repubblicani è 
sceso in due anni dal 74 al 44 
per cento. Tra gli elettori re
gistrati come repubblicani, 
due anni fa solo 1113 per cen
to votava per l democratici. 
Oggi questa percentuale è 
salita al 20. Tra gli elettori 
Indipendenti che prima vo
tavano in lieve maggioranza 
per i repubblicani (52 per 
cento) oggi le posizioni si so
no scambiate: 48 al repubbli
cani e 52 al democratici. 

L'aumento della forza del 
partito democratico risulta 
anche da un'altra analisi, 
quella che ha messo a fuoco 

dirigenti dell'Occidente. La 
sconfitta elettorale del Parti
to repubblicano e del presi
dente americano è giunta In
fatti a dare respiro a questa 
speranza La «Tass» In uno 
del primi commenti dedicati 
all'esito del voto (Ligaclov 
non vi ha fatto cenno esplici
to) ha subito rilevato che la 
prima dichiarazione di Rea
gan è stata quella di riaffer
mare la sua linea nella «poli
tica di forza», «Reagan stesso 
ha trasformato le elezioni in 
un referendum prò o contro 
la sua politica, in primo luo
go per quanto concerne il si
stema di difesa strategica». 
Eppure gli elettori «non han
no voluto vedere in quel pro
gramma la panacea di tutti i 
disastri dell'America. Ancor 
più probabilmente essi, nello 
Sdi e negli altri programmi 
militari, hanno visto l'origi

ne dell'acutizzarsi non solo 
del problemi Internazionali, 
ma anche di quelli Interni». 

Quale che sia la validità di 
questa interpretazione del 
voto americano, 11 Cremlino 
rimane ancorato alla sua 
scelta di fondo. «La linea in
ternazionale dell'Urss — ha 
detto ieri Ligaclov — i suol 
piani economico-sociali di 
sviluppo interno, meglio di 
ogni affermazione contesta
no 11 mito anticomunista del
la minaccia militare sovieti
ca. Un mito costruito per mi
nare l rapporti di reciproca 
fiducia in campo Internazio
nale». Noi restiamo convinti 
— ha aggiunto — che 11 con
fronto tra i due sistemi può e 
deve avvenire, nelle attuali 
condizioni, solo nelle forme 
di una competizione pacifi
ca. Ciò richiede «una profon

da riconslderazlone di con
cezioni e idee tipiche della 
fase preatomica». Il concetto 
stesso di sicurezza «è divenu
to ora problema in primo 
luogo politico e non più mili
tare. La sicurezza non può 
essere garantita ad una par
te se gli altri Stati si senti
ranno sotto minaccia». Da 
qui — ha concluso Ligaclov 
— siamo partiti per giungere 
alle concessioni di Reykja
vik. Il vertice ha mostrato 
che Washington non è dispo
nibile ad un'intesa che con
duca alla liquidazione delle 
armi nucleari entro la fine 
del secolo e perciò «Il pericolo 
di guerra atomica rimane». 
Ma Reykjavik «ha mostrato 
anche dell'altro: che un ac
cordo che conduca al disar
mo nucleare è possibile». 

Giulietto Chiesa 

George Shultz Eduard Scevardnadze 

Vienna, questi 
i termini 

del contrasto 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Quanto sono distanti le posizoni di Usa e Urss nel 
•dopo Rcvkiavik» in fatto di disarmo nucleare? Vediamole, cosi 
come sono emerse dagli elementi resi pubblici nei colloqui che 
Shultz e Scevarnadze hanno avuto a Vienna. 
ARMI NUCLEARI STRATEGICHE — Lo schema di intesa di 
Re) kiav ik, poi rientrato a causa del contrasto sulla «iniziativ a di 
difesa strategica» (Sdi) americana, prevedeva, secondo i sovleti» 
ci, il dimezzamento in cinque anni di tutte le armi nucleari 
strategiche (missili balistici intercontinentali basati a terra e 
sui sommergibili, missili nucleari da crociera e bombardieri 
nucleari) e l'eliminazione completa di tutte le armi nucleari 
strategiche nel giro di dieci anni. Secondo gli americani, inv ece, 
al termine dei dieci anni sarebbero stati eliminati soltanto i 
missili intercontinentali balistici (Icbm). Il contrasto sulla in
terpretazione di quanto «hanno veramente detto Reagan e Cor-
baciov» a Rcvkiavik è molto rilevante. Nell'arsenale strategico 
sovietico, infatti, gli Icbm hanno un ruolo molto più importante 
che in quello americano, il quale si basa di più sui bombardieri 
e sui missili montati su sommergibile. A Vienna, Shultz ha 
illustrato nel modo seguente le dircttiv e che Washington av reb-
bc dato su questo punto ai negoziatori di Ginevra: per i primi 
cinque anni si proporrebbe una riduzione a seimila testate nu
cleari di tutti i sistemi strategici, con i tagli ripartiti tra 4800 
testate di Icbm e 1200 altri sistemi. All'interno delle 1800 testate 
Icbm, poi, sarebbero fissati altri -sottotetti» per i vettori installa
ti sui sottomarini o quelli a testata multipla. Queste cifre, secon
do Shultz rappresenterebbero «un sostanziale movimento verso 
le posizioni sovietiche». Pare assai dubbio, però, che una simile 
proposta, molto sbilanciata sugli Icbm possa essere considerata 
da Mosca una buona base negoziale. Quanto al secondo proble
ma, quello dei dieci anni, Shultz non ha detto nulla. 
MISSILI A MEDIO RAGGIO — L'intesa provvisoria di Revkia
vik prevedeva l'eliminazione di tutti i missili a medio raggio 
(Inf) dall'Europa e il mantenimento di cento vettori per parte in 
Alaska e in Siberia. Shultz considera ancora valida l'ipotesi, ma 
aggiunge che essa potrebbe essere realizzata solo a condizione 
che ci fosse parità, in Europa, in fatto dimissili a corto raggio. 
Ritiene perciò insufficiente la proposta di Mosca di congelare, al 
momento di un'intesa sugli Inf, i propri missili accorto raggio 
(Ss 21 22 e 23) in attesa di un negoziato specifico su di essi. 
SDÌ — Le posizioni restano quelle emerse a Rcj kjav ik: i sovietici 
concederebbero un periodo di dieci anni di ricerche in laborato
rio. Gli americani si riscrv ano il diritto di sperimentare gli esiti 
della ricerca, sia pure (ma questo è materia di contestazione 
nella stessa amministrazione Usa) nel quadro di un prolunga
mento per sette anni del trattato Abm. In ogni caso, lo -scudo 
spaziale» \errebbe, alla fine, dispiegato. 

p. SO. 

ha perso nelle campagne 

WASHINGTON — Ronald Reagan durante la prima conferenza stampa dopo i risultati elettorali 
e, nel tondo, il senatore Robert Byrd 

Tra i coltivatori 
colpiti dalla crisi lo 

spostamento maggiore 

«Inverno 
del leader 
primavera 
di Cuomo» 

Tutti i commenti parlano delle presidenziali 
dell'88: chi sarà l'uomo nuovo degli Usa? 

L'analisi dettagliata del voto: i democratici guadagnano tra 
gli elettori bianchi, tra quelli di origine ispanica, tra i maschi 

le candidature più caratte
rizzate su problemi specifici 
particolarmente significati
vi. Il giudizio degli esperti è 
che due candidati democra
tici, il deputato Tlmothy 
Wirth del Colorado e il sena
tore Alan Cranston delia Ca
lifornia, entrambi dati per 
incerti alla vigilia del vpto, 
hanno vinto proprio per aver 
insistito sull'esigenza di ri
durre gli arsenali nucleari 
battendo gli antagonisti re
pubblicani che avevano fatto 
una difesa acritica della pò* 
sizione assunta da Reagan 
sulle guerre stellari. Nella 
North Carolina, la vittoria 
del senatore democratico 
lerry Sanford e dei deputati 
democratici è attribuita al 
risentimento suscitato tra 
gli elettori dalle Importazio
ni di tessili che hanno au
mentato la disoccupazione 
In questo settore industriale. 
Anche in altre situazioni I 
democratici hanno fatto leva 
su questi temi e sulla opposi

zione dell'amministrazione 
contro le misure protezioni
stiche. La crisi agricola, è 
stata poi fatale a molti can
didati repubblicani nel Mid 
West Nel Sud, infine, il voto 
del neri si è riversato in mi
sura massiccia sui democra
tici (93 per cento). Il che era 
scontato. Ma si pensava che 
l'accresciuto afflusso di voti 
di colore sul partito di oppo
sizione avrebbe provocato 
un contraccolpo negativo tra 
gli elettori bianchii. Questo 
non c'è stato, anzi 1 repubbli
cani che due anni fa avevano 
registrato del progressi, oggi 
constatano un declino. E 
questo spostamento ha dato 
un colpo alla speranza re
pubblicana di aprire un nuo
vo capitolo politico nelle re
gioni meridionali che erano 
la tradizionale roccaforte 
(moderata e conservatrice) 
del democratici. 

Il principale, se non solo, 
elemento di conforto I re
pubblicani lo trovano nei 

successi ottenuti tra i gover
natori. Non ne avevano mal 
conquistati tanti (24, contro i 
26 rimasti al democratici). 
Gli stessi repubblicani non 
sanno spiegarne le ragioni e 
parlano di questo risultato 
come di «uno strano fenome
no». I democratici sostengo
no che molto, se non tutto, è 
dipeso da fattori individuali, 
cioè dal rapporto specifico 
tra candidati ed elettóri e an
che al giudizio sulla gestione 
dei governatori in carica, in 
maggioranza democratici. 
Dei 36 governatori in gioco, I 
democratici ne avevano 27 e 

?|ulndl erano In posizione dl-
ensiva perché avevano da 

perderne di più. Esattamen
te come I senatori In carica 
che erano In grande maggio
ranza (22 contro 12) repub
blicani. 

Insomma, pare che In 
America non valga la massi
ma andreottiana «Il potere 
logora chi non ce t'ha*. 

Aniello Coppola 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ed è subito 1988. Le dimensioni degli spostamen
ti avvenuti nel corpo elettorale americano sono apparr- subito così 
rilevanti che le valutazioni su ciò che è avvenuto martedì si intrec
ciano con quelle che cercano di intravedere ciò che avverrà nelle 
elezioni presidenziali che si svolgeranno tra due anni. Fino a ieri 
l'unico dato certo era che si sarebbero svolte senza Reagan. Oggi la 
valutazione prevalente è che si svolgeranno senza Reagan e senza 
il reaganismo. Molto, se non tutto, e assolutamente incerto e im
pregiudicato, a cominciare dai nomi dei contendenti, importantis
simi in uno scontro personalizzato come sono tutte le elezioni 
statunitensi, e in primo luogo quelle presidenziali. La stella di 
Reagan e del reaganismo si è offuscata e sull'orizzonte elettorale se 
ne è accesa un'altra, quella di Mario Cuomo. Il successo del gover
natore di New York è stato così massiccio e l'infortunio politico dì 
Reagan così serio da indurre il più prestigioso quotidiano america
no a dare questi titoli ai due editoriali scritti per commentare le 
elezioni del 4 novembre: «L'inverno di Reagan» e «La primavera di 
Cuomo». Ma queste immagini sono giustificate non soltanto dalla 
portata del successo registrato dal governatore dello Stato di New 
York (il 65 per cento, con un vantaggio di un milione e 300mila voti 

sull'avversario repubblicano, pari a un rapporto di sette a uno) ma 
anche dalla gravità dell'insuccesso reagamano. 

Non si sa chi sarà il candidato democratico per l'88 (anche se 
Mario Cuomo ha conquistato la «pole position») ma si sa che da ieri 
il partito democratico può puntare alla riconquista della Casa 
Bianca, anche se almeno per il momento questa prospettiva gli è 
stata aperta più dalla crisi del reaganismo che dall'elaborazione 
delle grandi linee di un programma e di una piattaforma alterna-
rativi. 11 senso dell'avvenimento è riassunto nell'epitaffio che il 
presidente del partito di opposizione ha dettato per queste elezio
ni: «Possiamo dire tutto in quattro parole: i democratici sono 
risorti». Un metro di giudizio più freddo può portare a una conclu
sione paradossale: chi è stato sconfitto ha un programma di lavoro, 
ma non ha più il consenso per realizzarlo, chi ha vinto ha conqui
stato il consenso ma non sa ancora per che cosa fare. E il paradosso 
non è di poco conto perché se ieri è stato sufficiente dire no a 
Reagan, da domani sarà necessario chiarire con quale leader e con 
quale politica rendere possibile il ritomo al potere. 

I prossimi mesi saranno quanto mai fervidi perché il declino del 
reaganismo accenderà la dialettica politica anche tra i repubblica
ni i quali non potranno assolutamente limitarsi ad amministrare 
l'eredità di Reagan e dovranno riflettere sulla rapidità con la quale 
è stato consumato questo grande investimento politico conserva
tore, affidato peraltro all'amministrazione di un uomo dotato di 
un forte potere di suggestione. Nell'ottica del 1988 vengono viste 
anche le conseguenze immediate del voto. Il ribaltamento della 
maggioranza al Senato, fermo restando la prevalenza democratica 
alla Camera, implica che tutte le commissioni senatoriali saranno 
dirette da uomini del partito di opposizione. Finora, la differenza 
politica tra i due rami del Parlamento spingeva alla ricerca di un 
compromesso tra le posizioni spesso contrastanti assunte di volta 
in volta da una delle due Camere. Oggi le due maggioranze sono 
entrambe democratiche e quindi poco disposte a fare le concessio
ni necessarie per arrivare a compromessi. Al presidente resta il 
potere di veto che può essere annullato dal voto dei due terzi del 
Parlamento, ma il veto segnala una sconfitta del presidente e, 
come è accaduto nel caso delle sanzioni contro il Sudafrica, può 
essere seguito da un'ulteriore e più grave sconfitta, l'annullamento 
del veto stesso. Le prospettive di un Reagan che non ha intenzione 
di «cambiare agenda», come ha detto all'indomani del voto, non 
sono dunque rosee. Anche perché l'orientamento manifestato da
gli elettori rende poco plausibile l'appello diretto del «grande co
municatore* all'opinione pubblica. E si ha quindi ragione per con
cludere che il grande comunicatore, malgrado le intenzioni pole
miche, dovrà adattarsi a diventare un grande mediatore. Ma poi
ché per mediare è necessaria la disponibilità dell'altra parte, va 
anche detto che sarà più diffìcile indurre al compromesso un parti
to ringalluzzito dalla ripresa elettorale e speranzoso di poter scal
zare, assumendo posizioni nettamente antagonistiche, i repubbli
cani dalla Casa Bianca. 

L'incertezza politica che caratterizzerà i due anni che mancano 
alle elezioni presidenziali si rispecchia, del resto, nella frammenta
zione delle simpatie suscitate dai possibili candidati alla presiden
za. Il sondaggio, fatto dagli uffici specializzati della «Cbs» e del 
«New York Times», fra un campione di eletton all'uscita dei seggi, 
fornisce queste classifiche. Per i repubblicani, il candidato preferi
to è Bush, col 34 per cento, seguito da Bob Dole, ex capo della 
maggioranza al Senato, col 14 per cento, dal suo predecessore 
Howard Baker con il 9, dall'ultraconservatore Jack Kemp anch'e-
gli con il 9. Il predicatore fondamentalista Pat Robertson (una 
sorta di sanfedista protestante) raccoglie il 6 per cento e l'ex 
senatore Paul Laxalt, il miglior amico di Reagan, il due. Tra i 
democratici (che ancora non sapevano del clamoroso successo di 
Cuomo). il primo posto è di Gary Hart col 26 per cento, seguito dal 
governatore di New York col 20, da Jesse Jackson col 7, dal senato
re del Deleware Joseph Biden col 2. Il governatore dell'Arizona 
Brace Babbit e i senatori Richard Gephardt e Sara Nunn si atte
stano tutti sull'uno per cento. 

II colpo subito da Reagan ha poi altri due effetti diffìcilmente 
misurabili per il momento. Uno sul piano internazionale, giacché 
le ambizioni della «rivoluzione reaganiana» non si esaurivano nel
l'ambito degli Stati Uniti ma ambivano a fornire un punto di 
riferimento ad una egemonia conservatrice su scala intercontinen
tale. E l'altro sul piano psicologico interno. Che cosa accadrà, 
tanto per sollevare una delle tante questioni del dopo, nell'animo 
degli americani che avevano interpretato la funzione di Reagan 
come quella di un padre o di uno zio rassicurante e garante delle 
certezze americane? Per un popolo giovanissimo come quello sta
tunitense, è duro diventare orfani. 

a. e 

TERRA DI NESSUNO 

R olpnol, psicofarmaci, alcool, cocaina. 
Iragazzi Intervistati nella nuova se
rie di *Droga che fare?' In onda Ieri-
sera e stasera su Raluno raccontano 

come vanno allo stadio. A me è capitato 
una volta — come a molti, credo — di fini
re, In una città la cui squadra giocava in 
serie B, In curva nord (una delle tante fati
diche curve nord o sud degli ultras). Non 
c'erano posti In gradinata. Nel giro di qual
che minuto sono entrati un centinaio di 
tifosi giovanissimi di una città vicina e ri
vale la cui squadra quello stesso giorno 
giocava altrove. Come In una corrida, co
me su un ring di periferia è cominciato uno 
spettacolo quasi magico di rabbia, carica 
distruttiva, violenza; condito da siringhe, 
pasticche, birra In lattina, quasi II riforni
mento per combattere un nemico immagi
narlo: non per tifare magari con calore la 

propria squadra quel giorno lontana; ma 
per urlare contro la squadra, la città, l co
lori nemici e aborriti. Tutto è finito come 
spesso succede: scontri In centro-città tra 
opposte fazioni di ultras, come laconici re
citano 1 comunicati della questura. 

SI versano fiumi di parole sulla violenza 
negli stadi. Recentemente unpo'menosul-
le tossicodipendenze (che et stessimo as
suefacendo?). E bisogna, certo, avere la co
scienza che si tratta sempre di piccoli 
gruppi, di minoranze non rivelatrici di 
orientamenti più diffusi. Afa non laviamo
ci le mani con questa affermazione. Il fatto 
è che una guerra è In atto. Non si svolge 
contro un nemico esterno (o solo raramen
te): ma contro un nemico Interiore. La 
noia, Il senso di Inutilità, la frustrazione, la 
difficoltà ad essere se stessi, la perdita di 
socialità e di comunicazione: Il bisogno, 

Quel ragazzo che va 
allo stadio imbottito 

li psicofarmaci 

di Pietro Foìena 

persino, di sentirsi gruppo, parte, forza, fa
zione. 

La tragedia dell'Heysel — rimossa dal 
più nell'intimo — ha affacciato per una 
sera sul video delle nostre coscienze la for
ma aperta, clamorosa, tragica di questa 
quotidianità. Ma poi abbiamo dimenticato, 
o ci slamo abituati. 

C'è un nuovo Medioevo prossimo ventu
ro? In fin del conti forse II 99% di chi va 

allo stadio non ci arriva con le sue truppe. 
E, d'altra parte. Il Medioevo fu una straor
dinaria epoca di cultura, di riflessione, di 
travaglio che preparava un mondo nuovo. 
Non spaventiamoci troppo, quindi. 

Ma è vero che In quel 99 come nell'I %c'è 
qualcosa In comune: sentirsi forte, per un 
attimo solo unito a migliala e migliala co
me te, parte di un imponente coro colletti

vo. E lo stadio, con I suol colorì forti con
trapposti, è la metafora di questo conflitto, 
come una battaglia di Kurosawa. 

Quel nemico interno non dà solo da la
vorare a psichiatri, psicanalisti e psicote
rapeuti: nasce dalla difficoltà di pensare In 
termini progressivi e positivi al futuro. 
Scaturisce da un esproprio di speranza, È 
una forma acuta di nevrosi che Invade la 
vita quotidiana e che disumanizza: alle In
giustizie, alle difficoltà, alle paure dell'oggi 
non si riesce più, spesso, a rispondere con 
una razionale e, perché no, materialistica 
speranza di nuovo e di futuro. Ma, nella 
giungla di ogni giorno, occorrendo sempre 
di più per affermarsi, o ubriacandosi nel
l'urlo collettivo, o riempiendosi ài psico
farmaci 'soprattutto In occasione di certe 
trasferte, quando succedono l casini* — co

me dice uno degli intervistati — /a paro/a 
d'ordine è: arrangiarsi per resistere. Esi
stono magari miti, idoli, fondamentalismi 
In cui trovare quella forza che non si trova 
nelle cose. 

Bene la sociologia, le trasmissioni televi
sive, Il dlsgclamento di atteggiamenti e 
comportamenti inquietanti. 

Ma il problema vero è ritrovare proprio 
la forza delle cose, la coscienza della realtà, 
la critica dell'esistente: e da qui fondare 
una possibilità di cambiamento. Ideolo
gia? Attenzione: perché la peggiore delle 
Ideologie è quella che subdolamente, gior
no per giorno, ci dice che non si può neppu
re pensare al domani, e che quindi dobbia
mo convivere con le Ingiustizie le difficoltà 
e le paure e accettare questo come 11 mi
gliore del mondi possibili. No grazie. 
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